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Introduzione

Nella società del nuovo millennio "sapere una lingua straniera" dovrebbe significare molto di più che saper parlare correttamente dal punto di vista grammaticale e pragmatico. Possedere una lingua, infatti, presuppone l'interiorizzazione di tutta una serie di valori culturali di cui la lingua è portatrice: valori musicali, sociali, estetici, morali ecc. Ma per assimilare pienamente la lingua e la cultura dobbiamo sentire questi valori come nostri, sposare e condividerne il significato. Solo così riusciremo ad introiettare questo nuovo universo di valori che permetterà di immedesimarci nei parlanti della nuova lingua e della nuova cultura e di generare discorsi autentici, non solo dal punto di vista comunicativo, ma anche di quello culturale.

Riuscire a fare tutto ciò in classe non è cosa semplice, perché spesso manca proprio quel collegamento, quel ponte con l'esterno che non permette la costruzione di discorsi "veri". 

L'attività che qui propongo per una V classe vuole essere prima di tutto comunicativa, perché basata su materiali autentici e perché stimola una conversazione naturale, ma vuole essere anche culturale, perché si sforza di fare un primo passo verso l'interiorizzazione dei valori sociali del nuovo sistema culturale (in questo caso quello americano). L'attività non presenta momenti di "immedesimazione" alla Stanislasvky, ma vuole essere un avvicinamento ad una realtà sociale (la pena di morte negli Stati Uniti), che pur nelle sue contraddizioni, fa parte della cultura americana e che noi europei spesso ci limitiamo a giudicare dall'esterno, dimenticandoci di quella prospettiva interna fondamentale che ci porta a vedere la situazione "da dentro". Agli studenti non verrà chiesto di immedesimarsi in un persona in particolare (per es; in un personaggio famoso), ma di immedesimarsi in una situazione particolare che inevitabilmente li porterà a prendere posizioni diverse e a schierarsi secondo i valori culturali, sociali e morali  della loro cultura, ma anche secondo i valori culturali, sociali e morali della cultura di arrivo che avranno "interiorizzato" nel corso del lavoro scolastico svolto.

 L'attività prende spunto, infatti, dalla recente esecuzione di Timothy McVeigh avvenuta in Terre Haute nell'Indiana l'11 giugno. Prendere l'occasione per un'attività didattica da un fatto di cronaca attuale per poi estendere la discussione del problema in termini generali, credo sia stimolante per i ragazzi, in quanto crea un interesse e una curiosità maggiore rispetto alla tradizionale presentazione di un argomento da parte del professore senza un aggancio con il contesto in cui i ragazzi vivono. I giovani sono molto interessati a cosa accade intorno a loro e nel mondo, e se vogliamo che studino la lingua come fenomeno culturale contemporaneo è bene che si confrontino con la realtà attuale di quel/quei paese/i. 

Qualcuno forse potrà pensare che impiegare quattro lezioni sulla pena di morte possa essere una perdita di tempo, o comunque una divagazione troppo larga che si discosta dagli argomenti classici inseriti nei "programmi ministeriali". Io credo invece che l'interesse dei ragazzi sia fondamentale e che sia il punto di partenza per arrivare ad un apprendimento significativo e che duri nel tempo. Con questo non intendo affermare l'abolizione delle lezioni di letteratura e di storia della civiltà, ma solamente proporre l'idea di rendere più interessanti gli argomenti trattati nelle lezioni, che se anche riferiti ad epoche passate, dovrebbero sempre in qualche modo agganciarsi al presente e soprattutto all'interesse dei ragazzi. La scuola come luogo di "trasmissione del sapere" è una realtà che non ci appartiene più ormai. Gli alunni devono sviluppare una loro capacità critica e la scuola deve essere un luogo di apprendimento dove la conoscenza non è qualcosa di oggettivo che deve essere immagazzinato, ma qualcosa continuamente costruito collettivamente insieme agli altri. Tutto questo però non può avvenire se non riusciamo davvero a coinvolgere i ragazzi nei nostri progetti didattici.

ATTIVITA' DIDATTICA

1° giorno:

L'argomento viene presentato direttamente con la  visione del film "Dead Man Walking" in lingua inglese sottotitolato. La pellicola, presentando il problema da vari punti di vista, offre spunti interessanti per una successiva riflessione in classe. 

Una volta terminata la visione, ai ragazzi infatti verrà chiesto di esprimere in inglese le sensazioni provate durante la visione( rabbia, dolore, vendetta, soddisfazione, dispiacere ecc…) e quale è stato il personaggio che più li ha colpiti in positivo o in negativo e perchè. La modalità di interazione da seguire non è quella tradizionale insegnante-alunno-insegnante (la famosa tripletta IFE di Mehan, per intenderci), ma quella della conversazione informale tra coetanei: gli alunni, infatti, nelle loro conversazioni quotidiane, usano un registro colloquiale e non sono valutati da un adulto. Se vogliamo che l'interazione sia più naturale possibile, dobbiamo ricreare in classe lo stesso ambiente. Lo scopo è quello di comunicare, non di produrre frasi grammaticalmente corrette. Saranno loro stessi a cercare di formulare enunciati comprensibili per farsi capire dagli altri compagni. 

Il bisogno comunicativo nasce poi da un'esigenza reale in quanto i ragazzi non devono simulare uno stato d'animo o far finta di trovarsi in una situazione particolare, ma devono comunicare le impressioni e le sensazioni provate. A questo si può aggiungere altresì, che commenti di questo tipo su un film appena visto sono ricorrenti e abituali nella vita di tutti i giorni, soprattutto all'interno di un gruppo di amici. Se il film ci coinvolge riusciamo a vivere insieme ai personaggi l'avventura, e le sensazioni che proviamo, anche se temporanee, sono sentite come autentiche e reali. Per questo sentiamo il bisogno di dividerle con gli altri. A volte possono verificarsi delle identificazioni con i personaggi, ma non sempre questo accade.

La visione del film e la discussione richiedono all'incirca 2 ore e 30. Si può quindi scegliere di dividere la proiezione in due parti o "farci prestare" un'ora da un altro insegnante . Credo che la seconda soluzione sia quella più adatta, se vogliamo davvero immergere gli studenti nel clima del film. Spezzare la visione e magari rimandare la discussione ad un altro giorno cambierebbe il loro stato d'animo a danno della veridicità e della spontaneità delle loro sensazioni.

Terminata la discussione, l'insegnante invita i ragazzi a riflettere a casa sui seguenti punti:

1) State your position/views about the death penalty.

2) Provide at least 3 reasons for your position.

2° giorno

Viene proposta dall'insegnante la seguente attività, una sorta di intervista di coppia, che prenderà circa 15 min, l'attività viene svolta in inglese:

In this column, describe your personal opinions about the Death Penalty. Write three reasons for your opinion. When you have done, describe your opinion to your partner.
In this column, fill in the first blank with the name of your partner. Then have your partner tell you his or her opinions while you fill in the lines.

I believe that Death Penalty is ________(right-wrong) because:

1

2

3
__________believes that the Death Penalty is__________(right/wrong) because:

1

2

3



L'insegnante chiede poi alla classe di dividersi in due gruppi e di aderire all'uno o all'altro secondo le proprie convinzioni:

Gruppo A: Death Penalty a fair and necessary punishment for violent crimes

Gruppo B: Death Penalty should be abolished

D'ora in poi i due gruppi lavoreranno separatamente.

L'insegnante ricorda che essersi schierati da una parte o dall'altra non basta: il gruppo deve ora lavorare insieme per ricercare documenti, opinioni, testimonianze, fatti di cronaca o altri tipi di informazione che possa servire da supporto alle loro argomentazioni. Nel momento del dibattito finale, che avverrà l'ultimo giorno, dovranno cercare infatti di essere più persuasivi possibili basandosi però su dati e ricerche vere e oggettive. (dalle prime opinioni spontanee e istintive, spesso costruite su stereotipi, su luoghi comuni o su cattiva informazione devono passare ad una ricerca vera che possa confermare, supportare o modificare le loro idee).

A questo proposito l'insegnante propone le seguenti attività:

1) Ricerca su Internet nell'ora di laboratorio di classe.

2) Intervista ai turisti americani a Roma, accompagnati dall'insegnante

A questo proposito l'insegnante invita i due gruppi a prepararsi le domande da fare nell'intervista. Si possono dare i seguenti suggerimenti:

a) Do you think the death penalty is a necessary and useful punishment for some violent crime?

b) Do you think the death penalty is an effective deterrent? (does it prevent others from committing crimes?)

c) Does your native country use the Death Penalty? If so, what is its effect on crime rates?

d) ……………………………………………………………………………..

La formulazione di altre domande è lasciata alla libera scelta degli alunni.

Per la seconda attività l'insegnante propone alcuni siti da visitare tra cui quello della CNN davvero ricco di informazioni sul caso McVeigh.

Sia l'intervista che la ricerca su Internet si svolgono in un contesto che potremmo definire comunicativo. Entrambe infatti vanno al di là dei confini chiusi della classe permettendo il contatto con il mondo reale in una situazione comunicativa autentica. L'intervista in particolare espone l'allievo ad una grande quantità di input autentici nella target language. La lingua degli studenti è una lingua che si sta evolvendo e certamente porterà con sé degli errori, ma se noi crediamo che alla base di una autentica comunicazione non ci sia l'accuratezza grammaticale, ma lo scambio e la negoziazione di significati e di valori del nostro modo di essere, allora dobbiamo incoraggiarla in tutti i suoi modi e in tutte le sue forme, indipendentemente dall'accuratezza formale. Se i nostri ragazzi saranno inibiti dalla paura di sbagliare, non parleranno e non saranno mai più spontanei (c'è comunque anche da dire che chi apprende una lingua straniera, quando si trova di fronte a parlanti nativi è fortemente motivato ad autocorreggersi in quanto l'aspetto comunicativo lo spinge ad essere più chiaro e comprensibile possibile).

L'attività su Internet invece spinge i ragazzi all'esplorazione e a soddisfare la loro curiosità. Visitare il sito della CNN in questi giorni ad esempio da loro la possibilità di navigare tra le varie informazioni sull'argomento e di leggere articoli, ascoltare interviste, scegliere materiali che possano essere adatti a supportare le loro argomentazioni.

3° giorno: Ricerca su Internet di informazioni (da effettuarsi nel laboratorio di informatica)

4° giorno: Intervista ai turisti americani

5° giorno: Dibattito conclusivo: I primi 20 minuti saranno dedicati alla raccolta e alla condivisione del materiale prodotto nelle lezioni precedenti. Ogni gruppo elegge il proprio portavoce che esporrà in inglese al resto della classe il punto di vista del gruppo e le sue argomentazioni a favore riferendosi in particolar modo alla documentazione di cui è in possesso.

Alla fine delle due esposizioni l'insegnante invita a riflettere gli studenti sulle loro idee iniziali (quelle del primo giorno contenute nella tabella) e chiede di confrontarle con quelle attuali: Sono sempre le stesse? Si sono rafforzate ? Sono cambiate? Alla luce delle nuove scoperte e delle nuove informazioni, lo studente ha l'opportunità di cambiare gruppo, purchè ne spieghi la motivazione.

L'insegnante ora dichiara aperto il dibattito: tutti possono intervenire in lingua inglese e dire la propria opinione giustificandola sempre con argomentazioni valide.

Questo tipo di approccio è significativo in quanto i ragazzi hanno modo di rendersi conto che nella lingua inglese le correzioni che spesso fa l'insegnante hanno un motivo, servono a qualcosa, non sono solo errori grammaticali, ma si tratta della necessità che l'intenzione comunicativa coincida con quanto detto, o meglio con quello che viene percepito da chi ascolta perché la correzione appaia necessaria in un ottica di efficacia comunicativa, di comprensibilità del messaggio. L'aver limitato l'intervento dell'insegnante, posto nella condizione di non porre domande dirette agli alunni, ma di sollecitare chiarimenti relativi ai diversi punti di vista, offre un risultato interessante, perché si distacca enormemente dalle conversazioni tradizionali che avvengono in classe, nelle quali è l'insegnante che conduce il discorso sollecitando e accogliendo esclusivamente, in modo verbale e non verbale, gli interventi utili per il raggiungimento dell'obiettivo. Infatti spesso in classe molte interazioni seguono percorsi ripetitivi e scontati dai partecipanti in quanto le norme tacite e condivise della situazione e sui ruoli dei partecipanti fanno in modo che la domanda dell'insegnante non sia posta per favorire l'argomentazione, ma solo per verificare se l'interrogato conosce o meno la risposta attesa. Lo scopo del parlante è quindi valutativo e questo innesta altri meccanismi e strategie che hanno l'obiettivo solamente di fare "bella figura" dinanzi all'insegnante, come quella della riduzione verbale, con la quale il ragazzo  per evitare di esporsi troppo e mettere in luce le sue possibili carenze sull'argomento, risponde ad una domanda diretta col minor numero di parole possibili, giocando sul fatto che sarà l'insegnante a completare mentalmente la risposta. 

Prima di dichiarare chiusa l'attività, l'insegnante distribuisce un questionario in inglese (da riconsegnare completo e in forma anonima) dove si chiede all'alunno di esprimere un giudizio sull'attività nel suo complesso.

L'insegnante ringrazia i suoi studenti per la collaborazione e per il lavoro svolto e dichiara chiusa la lezione.

Conclusioni

Se possedere una lingua significa davvero "interiorizzare" tutta una serie di valori culturali e sociali, allora prima o poi dobbiamo anche scontrarci con realtà e valori che non condividiamo e che spesso stendiamo  a comprendere. 

Ma come fare ad accettare o rifiutare una mentalità o un valore sociale che a mala pena conosciamo? Cercando di entrarci dentro il più possibile, vederlo con gli occhi di chi appartiene a quella cultura  e che parla quella lingua (sempre che si condivida il concetto di "cultura" come modo di essere di un popolo e non come solo "alta cultura", quella dei libri e delle lettere). E' questo credo il passo che precede quello dell'identificazione e della condivisione dei valori e dei comportamenti.
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